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JLje^gendo io le mrie opere sul Colera Asiatico 
{come imponeva rappressard di quello) affine di 
mfuisiameuna qmddieideaeprevfedereadun 
qualche modo di medicarlo^ se lo ascessi doluto 
curare fra noi^ cercava meco medeàmo^sep^tee^ 
se e$servi un* argumenio^ il guaie tornane prt^t" 
ievole a combattere molti sintomi del nuovo malo" 
re. Nè pertanto volgeva io neir animo diraggiu»" 
gere uno speci/lcoj vedendo come, fossero tomaie 
infruttuose le ricerche di tanti Medici filantropi^ 
alìequali non aveano corrisposto le prova utt&* 
riormente istìtuiSe. 

E meditando i perturbamenti del sistema ner* 
vosOy gii avvilimenti tUdrcolasione^ la soppre^ 
sione della secreMone biliare ed urmaria, ta seOf 
c/iezza cutanea^ le complicanze verminose ecc. che 
occorrono in questo contagiOf tenni per fermo don 
versi tentare prudentemente la valeriana sUvo' 
sire o minore^ la quale è indigena^ economica^ 
non adulterata dalie frodi commerdaU e si rinn 
viene dovunque, raccolta^ disseccata e conserva^ 
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in colle déùte cautele^ 2'a^,f^efliiffa^ento fino 
dai prattici più antichi fu iemUo in conto di an^ 
ti spasmodico^ conccflendogli alcuni una virtù to^ 
nica, altri reputandolo uno stimolo^ altri un con- 
trostimolOn creduto da altri adatto a promuovere 
la separazione biliare^ urinaria^ a favorire il tra' 
spiro^ a combattere i vermi ecc. 

E questo mio dwisameato vedeoa confermaéo 
dalle prcscrizÌQìii di (juelli^ die aveam commcrkr 
e/nto nel colera indiano medicamenii .di\malÈg$} 
indicazione^ i quali sarèbbè lungo ricordare^ non 
che dallo avere usalo taluni la radice stessa con 
buon fisi^ltamentù^ fra eguali il}jpiejfietifé\CQd 
nel fmttah>eon/luenie *NeifM ed ahri ndìa r co^ 
lica saturnina^ iwlle cosi dette febbri atassia 

• Lenssenmsshni di Joérg, potevano far dubitare 
iiUQmo al prescrivere' la mietiana o^cinale^ sic 
eote quelb^^ che pronnwey fm$ M hmtehtl inie<^ 
stinali. Ma a quelle si oppongono i Ustdiamen" 
ti del Tissot^ del Bergiuss del Vtddy^ i quali non 
vedei^miOjW0itetìa\^^atà^^ noie ad* 

dominali j ne vomito ^nèdeieziónHilvinèi >> » - »H 
'-^^^ertanto^ ricord^n^^i^^t^^me so^tansse^ non solo 
40itktitffme9!imt^ 

-ni luoghi prescritte con buoh successo^ non mi 
parve convenevole trascurare qualche provt^pru' 
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Ed osservoìido che la infusione delia radice 
suUodata agiifa a preferenza sul sistema nersH>so . ' 
animale^ mi par\^e do\fersi preferire alla polvere 
della stessa che irrita le vie della digestione. 

difendo quindi racooìio un numero di felici 
Slittamenti su questo farmaco ^ iatUo pregiato dal-* 
T antichità^ come secondo alcuni sembra denotar* 

10 il suo nome^ ho stimato fare cosa non discara 
al cortese leggitore^ toccando la successione dei 
sintomi colerici da me veduta^ accennare in qua^ 

11 casi^ per quali ragioni ed in qual modo pre^ 
scrivessi la radice di valeriana^ e quali vedessi 
esseme i risultamenti* 
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SUL METODO ADOPERATO 
NELLA CORA 

DEL 

COLERA ASUTICO. 



appoidie il Colera indiano si è manifestato per 
i vari paesi di Europa, molti Medici hanno per ogni 
dove publicate Opere intomo al medesimo, altri 
indicandone l origine ed il progresso e per quali vie 
sia pervenuto in fino a noi, altri provandosi di mos- 
trarne la aatura, altri indicandone i sintomi osser- 
vali ed i metodi di cura adoperati, non chò i risai- 
tamenti avuU da questi. Infra i quali Scrittoli gli ni. 
timi, ove male io non mi apponga, credo possano 
Tendere maggiore utilità alla scienza medica ed al 
Ime publico, perchè dalle Tane cure confrontate 
tra loro potrebbe un giorno trarsi un qualche argo- 
mento che desse altrui buona norma in c^uesto tut- 
tavia oscuriaaimo morbo* 

Io perUnto eletto per benignità di S. E. R. Mon^ 
signor Tosti Tesoriere Generale alla cura dei coleri- 
ci neU* ospitale dei detenuti aUe Terme Diodeaiane, 
penso non fare cosa aflfatto inutile se mi pongo a 
puhlicare quelle poche osservazioni ohe {lotei iwre| 
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non clic il metodo di cura da me adottato così nel 
detto Ospitale; come nei casi partìcolart che ven* 
nero a me aUìdati per la città anclic dopo elio fui 
prescelto dalla Commissione d^ incolumità publica 
a medico della casa dt soccorso del Rione Trevi. 
Dirò udutique ciò che io stesso vidi ed usai general- 
mente con assai baon esilo. 

Nel primo sta(Uo pertanto, clie dicesi d^irritazio- 
ne, i sintomi che communemente osservai furo- 
no i seguenti: debolezza istantanea o senso di stan- 
chezssa in tutte le membra; gravezza di capo e tir- 
ligi ni; senso di oppressione e di ansietà nel petto; 
di ardore e di grave molestia nello stomaco. Nel qtnn 
le stadio io prescriveva il più delle volte il salasso 
generale, o emorroidale se le forze deir infermo lo 
permettevano, e ciò per impedire le ooogestioni. 
sanguigne dalle quali si sono veduti nascere più vol- 
te ienonieoi secondari in vero, ma pure assai da 
temersi. Quindi, ove fosse stata disposizione al vo« 
mito ordinava V emetico d* ipecacuana che mi 
scmhra un ottimo mezzo a favorire, come si doveva 
siffiitta disposizione. Alcuni |3er altro usavanla trop- 
po facilmente a mio credere, quando si doveva con 
maggior cautela ed iu piccole dosi, che ailrimen* 
ti dandola in nióltà quantità e per una sola volta, 
come si uscrchhc in altre malattie, vellicando ec- 
cessivamente lo stomaco, poteva di l^ieri pro- 
muovere od aecresoere il morbo. Così per simile 
ragione io non la duva a coloro che erauo uttucca- 



Oigitized 



)9( 

ti semplicemente dalla diarrea nei quali^ «" z i ch A 
indurre il vomito Golia ipecacuana secondava le sca- 
riche alvine con olio di olivo o di amandorle dolci 
ia dose di un oncia ad ogni ruezz'ora e ciò per quat* 
tro o cinque volte. Che se dalle materie evacuate 
io scorgeva un principio di gastricismo non aveva 
alcun dubbio di ordinare qualclie cucchiaio di olio 
de* ricini, seoondo il bisogno, avendo spesse osser^ 
vaio svilupparsi il morbo m coloro che per natu- 
ra erano disordinali, o di temperamento atrabiliare 
ovvero turbati da patema di animo e per conse- 
guenza soggeUi a malattie gastriche. Dopo avere 
somministrato 1* emetico o nel caso della diarrea 
r oliot come dissi, io prescriveva eùandio bibite 
tiepide d' infusioni di fiori di tiglio, le quali trova- 
va di un ottimo efiètto* 

Allorquando la malattia passava al secondo sta- / 
dio, detto algido, osservai spesso il vomito e la 
diarrea smoderata di un liquido sieroso» glutinoso, 
biancastro clie leggermente tendeva al colore di 
cenere contenente alcuna volta de' vermi; pallore 
della fiicda che mntavasi spesso in nn colore di 
piombo tendente al turchino con particolare alte« 
razione della iisonomia, ireddo generale; unghie li- 
vide; pelle secca e rugosa specialmente nelle dita 
delle mani; sete inistinguibile, sndori viscidi, ag- 
ghiacciati; senso di angoscia, di stringimento, di 
oppressione ali* epigastrio; talora spasmi delle es* 
tremità; soppressione delle orine; voce alterata e iìo^ 



Oigitized by Google 



cn; polsi appena sensibili; ecco i sintomi più comuni 
die se non si manifestavano immancabilmente in 
ogni individuo, erano almeno i più frequenti iti 
tale malattia. E poicbè osservai nei vecchi che la 
sola diarrea ed una specie di stupidciza nelle facoltà 
intellettuali unitamente ad un certo languore nel- 
le membra^ senza altri sintomi piii imponen- 
ti bastavano a condurli a morte, cosi mi per- 
suasi elle la malattia non procede sempre ad un 
medesimo modo, ma anzi apparisce assai frequcn-» 
temente con sintomi diversi a seconda delle diver- 
so costituzioni c disposizioni di coloro che ne sono 
attaccati. Quindi nel Taso dei rimedi conviene esa- 
minare prima attentamente queste diflferenze di cos- 
tituzioni e disposizioni. Conoscendo pertanto che 
in questo stadio i sintomi che si doveano combat- 
tere erano il perturbamento grande nel sistema 
nervoso, ladifilcoltà <lol traspiro, la mancanza delle 
orine, i segni di veniiinazioni, e la sospesa secre- 
zione della bile, io mi risolvetti a sperimentare 
l'uso della valeriana officinale, essendo ritenuta co- 
me antispasmodica, diaforetica, diuretica, antel- 
mitica e facilitanto la secrezione biliare (1). I 
fatti stessi più volte ripetuti mi fecero persuaso 
avere la valeriana un* azione così elettiva sul siste- 
ma dei nervi da fiir cessare i crampi agi* informi in 
brevissimo tempo; che V infusione di valeriana 

(1) Vedi il Dizioii. de' Mcdicnm. Modena 1854, il Tn»-. 
Ulo delle droghe semplici di Guiboiut. Milano 1§2p, 
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a pare mnm diafimlica (oom Tdole Barbiar) 

me ne facevaDo certo ì polsi che essendo esilissimi 
pooo Q poco rinvigorivano e quindi a qualche ora 
boomidoiava ad apparire il alidore; cosi dicasi delU 
sua virtù diuretica, se appena comparso il sudore 
io vedeva gr infermi emettere nuovamente le orine 
eìn poco di tmpo tonare allo stato natorale* Che 
dirò poi della sua viriti antelmintica la quale non 
y*è autore die osi di contrastarle? io ne viddi efietti 
miiabili; sìcooiiie a^rò luogo di oieglio oasertaretn 
appresso. Nemmeno verrà negata alla valeriana!* 
azioBe che lia4i iÌMulitare la aecreaioiie biliare» come 
asserì Joerg, se dopo cinqae o sei coodiiaia •£ soa 
infusione si vedevano le materie biancastre che si e* 
mettevano dagVinfinnm per secesso o per vomito ma» 
tarai sobito in cobra verdastro. Il che invita a sup- 
porre come il principio morboso colerico produ- 
ceiìdo la seorosioBe delle materie biancastre intastn 
Bali dimiBniaca per consegaenaa la secresione bilia** 
re, la quale funzione riattivata per V infuso di vale*» 
rianale materie emesse tornioo ad acquistare l'ap- 
petto veeàe o giallastro. Io ordinava poi una trie«mi» 
fusione nella dose di un oncia bene ammaccata, in- 
fusa in uaalibiB d'acqua boUeote, lasciata ben co« 
pertaper un quarto d* «me quindi passata per un 
panno (i); in tal modo ne apprestava all'infermo duo 

(l)PreferìTa di amiDmistrare ISnfusiozie in'vecc della pol- 
V«re|d«na decozione, o delPestratto ài iralerìana conoscendo 
mtn aoUe pUi toUecite ed attiva in qBcilD modO) che m altro. 
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cucchiaia ogni mezz' ora, accompagnandolo con bi- 
bite d* infuso di fiori di tiglio, di sambuco, o di ca- 
momilla. Oltre la quale prescrizione, in seguilo io 
faceva applicare due vescicanti alle polpe delle gam- 
be e ordinava fomenti senapati ai piedi. Quindi ad 
ogni tre ore un clistere di acqua di riso unitamente 
a due cucchiaia delia indicata infusione di valeriana. 
E perchè il corpo addiacciato dello infermo venisse 
Lene riscaldalo lo faceva coprire con pania di lana 
assai Caldi, e se vi fossero stati i crampi esperimeu - 
lava molto utili le frizioni di alcool canforato. 

Passando 6nal mente al terzo stadio, che è quel- 
lo di reazione, io dirò come spesso stimai opportu- 
no il fare qualche emissione di sangue, sommuii- 
strando ad un tempo all' infermo bibite tamarin- 
date,e d'infusione di tiglio o di sambuco. Fu in que- 
sto stadio, il quale viene pure accompagnato da 
febbre, che vidi soventi volte svilupparsi uno esaii. 
tema molto somigliante al morbillo, per la qual 
cosa convengo nell'opinioni di quelli autori che 
tengono essere il colera contagiaso un morbo c.-an- 
temalico. E come sono indicati i diaforetici, gli e- 
pispastici, gli antispasmodici e tutt' altro che valga 
a portare alla cute un esantema maligno, o per 
meglio spiegarmi di dilTicile efflorescenza, così pos- 
sono essere indicali questi rimedi a favorire l'eru- 
zione esantematica del colera; ed è perciò che io 
mi alLcaui ali'iul'uso di \ ulenaaa il quale soddisla- 
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cova alle indicazioni di promuovere il sudore e di 
calmare il sistema nervoso. 

Oltre 1 sintomi dei tre indicati stadi il maggior 
numero dei colerici da me curati presentarono 
ziandio segni di verminazione* £ di latto dopo pre« 
se dnqne o sei oncchiaia delh detta infusione di 
valeriana oltre che cambiavansi le materie che si 
evacuavano dagl* infisnni, in oscure o verdastre, oo« 
me gik dissi, venivano pure accompagnate da qual- 
che lumbrico o da quantità non piccola di ascaridi, 
il più delle volte per vomito altre per secesso. Co- 
munemente tre o quattro soli limibrici emettevano 
i malati, ma alcuni essendo giunti ad emetterne fino 
al numero di dieci io deliberai tralasciare i clisteri 
di acqua di rìso, e surro«[are a questi quelli di de- 
cozione di corallina e semesanlo mescolato a due a 
tre cucchiaia d' infusione di valeriana. Per tal mo- 
do otteneva la evacuazione di molti altri dei su- 
detli vermi e gF infermi vedeva ben presto più sol- 
levali. 

A questo stadio di reazione, segnatamente quando 
non isviinppava lo esantema, sopraggiungevano 
spesso malattie flogistiche, gastriche, nervose ed 
altre le quali dovevano prudentemente essere trat- 
tate coi metodi ordinari. Alcuni malati i quali, pri- 
ma ohe uscisse loro quello esantema, trovavansi ìgnn 
vatissimi con smania generale, con ailunno, con de- 
lirio che durava più giorni, dopo che lo esantema 
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isviluppavai) molto miglioravano e quanti so^iaC' 
t|uero a simile eruzione vidi tutti guariti. 

Non tralascerò peraltro di avvertire, che innan- 
zi di pratticure il metodo accennato non omisi di 
adoperarne qualche altro, che veniva suggerito, co- 
me più vantaggioso; così non mancai di provare 
molti dei rimedi che furono da alcuni creduti gio- 
vevoli, cioè la digitale purpurea in polvere, o in de- 
cozione, r acqua cooljata di lauro ceraso, la canfora, 
r etere, Tossenza di menta, gli oppiati, il castoro, il 
muschio, il calomelano, V ossido di bismuto, l'olio 
di caieput ed altri, che tutti adoperai nei dovuti 
stadi; ma da questi, come da qualche vantato spe- 
cifico, che mi occorse vedere usato in quei giorni, 
notai scnijM'e succedcie esito sfavorevole. Dirò poi, 
che niun vantaggio ottenni dai bagni, caldi o freddi 
clic fossero, nò dalle machine sudatorie ecc. Fuso- 
Io nello stadio algido che ottenni qualche favorevo- 
le risultameuto dall* austo salino canforato di 
Frank clic produceva una sollecita reazione. In al- 
cuni malati fu pure di qualclie giovamento il vino 
caldo con alcuna goccia di tintura d* assa fetida. 
Ma dcggio pure ripeterlo che i migliori effetti li ot- 
tenni dalla infusione di valeriana, la quale io credo 
che non solo a guarire i colerici dal morbo, ma jx)S- 
sa ancor valere come preservativo odorandola o te- 
nendola in bocca, siccome io stesso praticava nelle 
visite degr iufcrmi, segnatamente in mezzo ai dete- 
nuti ove tanti assaliva questo orrendo malore. A 



sostenere poi le furtó dello infermo nel corso della 
malattia ift usava il brodo di vitella, ia mancanza 
di^l qoale sostituiva quello di pollo» 
( £4 eccomi al termine di questo breve ragiona» 
inentot il quale ho scritto non già per togliermi no* 
medi autore ma perchè, 8Ìceome*awertiva in prin<> 
cìpiot trattando in questo di ciò solo che vidi ed os^ 
servai s&mt iiVYolgenaù per eotro i sistemi od in 
teorìe, che ben di frequente tornano inutili alia selene» 
fi^a nostrat io avvisava potersi anche da questi miei 
£eitti trarre una qualche luce che le giovasse diretta- 
mente. Che se mai la mia Roma tornasse ad essere 
ilaggellata da questa orribile pestilenti, che Dio ne 
la preservi in eterno, io credo che ogni medico te* 
bendo conto di tutto quello che abbia visto, ed os- 
aervato nell'invaaioiie dei morbo sia mq;lio in grado 
ili conoscerne la natura apprestando i nmedi p'i& 
convenevoli» 

Allora io tomera ad augurare a questa mia pa* 
ttrìa le calde premure di molte generose persone die 
si adoperarono per ogni modo a prò di tanti infeli-^ 
€Ì« In fra le ^nli per tacere di altre mi è dolce di 
qui ricordare & E. ILMonsig. Tosti Tesoriere, non 
che S. £• R. Monsignor Galanti Assessore del Teso- 
iriorato die ìu metto a quel generale spavento onde 
tutti rifuggivano dallo avvicinare principalmente i 
inedici) come quelli che erano più d' ogoi altro al 
«xmtatfeo degl' infermi^ eglino tutto sagrificando alla 
salute poblica^ noa isdegnavano di essere spesso a 
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congresso coi medici stessi a fine di provvedere a 
quanto in quei luoghi di pena vi fosse stato biso» 
gno. 



